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Marco, il 16enne gay
che mercoledì matti-
na ha tentato di ucci-
dersi lanciandosi nel
vuoto da una finestra
dell’Istituto Tecnico

Logistica e Trasporti “M.Colonna”• di
Roma, è sempre piaciuta la sua scuola.
Mai un’assenza, ricordano i prof. Era
diligente e aveva buoni voti. D’altra
parte, in classe c’erano i suoi migliori
amici, e ieri mattina tutti i suioi compa-
gni di classe sono andati a trovarlo
all’ospedale San Camillo, dove resterà
ricoverato ancora per alcuni giorni.

Quando è arrivato in quell’istituto,
comunemente conosciuto come l’isti-
tuto nautico, Marco era visibilmente a
disagio: sempre taciturno, ma nulla a
che fare con la sua omossessualità,
che non era nota a scuola praticamen-
te a nessuno tranne che a quei due o
tre amici, visto che lui non ha mai di-
mostrato un atteggiamernto effemmi-
nato, né il suo modo di vestire lasciava
trasparire gusti sessuali. Che però sof-
frisse del male di vivere Marco lo sape-
va, tant’è che era seguito da uno psico-
logo dell’istituto. Era il ragazzo stesso
a chiedere ai professori di poter parla-
re con lo specialista, per sfogarsi. E
quello che raccontava il giovane in
quei frangenti non era noto, ovviamen-
te, a nessuno.

Eppure Marco ha deciso di togliersi
la vita proprio là, nell’unico posto, for-
se, dove c’era qualcuno in grado di
comprenderlo davvero. Fortuna per
lui fallendo l’obiettivo, visto che si è
solo fratturato le gambe essendo atter-
rato per uno scherzo del destino sul
tettucio di una microcar in sosta nel
cortile. Chissà quale lampo buio è pas-
sato nella sua testa in quel momento.
Il ragazzo, alle 12.05, appena suonata
la campanella della ricreazione, ha fat-
to il suo drammatico outing su Face-
book. Quindi raccontano di averlo vi-

sto per diversi minuti guardare fuori
la finestra del corridoio, con aria as-
sente. A un certo punto, Marco si è
messo in piedi sul cornicione. Due ra-
gazze che si trovavano sotto lo hanno
visto e si sono avvicinate: appena lui le
ha notate non ha detto una parola né
ha fatto un cenno e si è lasciato cade-
re.

«Sono debole… mi dispiace, mi sen-
to solo e non ce l’ho fatta. Non mi sen-
to compreso. C’è tanta gente contro di
me. Mi calpestate. È stata caplestata
la mia infanzia…», sono alcuni fram-

menti del messaggio sul social
network lancato dal 16enne mercole-
dì, nel quale si parla anche del suo rap-
porto col padre: «Mio padre mi odia
perché sono omosessuale...».

Questo messaggio viene mostrato a
chi scrive da alcuni compagni di scuo-
la di Marco all’indomani della trage-
dia sventata. Il testo lo hanno fotogra-
fato col telefonino. Sono tutti infastidi-
ti per quello che è stato scritto sui gior-
nali. Alcuni articoli facevano intende-
re che Marco fosse vittima del bulli-
smo e dell’omofobia tra i banchi. Inve-
ce la procura di Roma, che ieri ha
ascoltato il 16enne in ospedale, ha
escluso, categoricamente, questo sce-
nario. La sofferenza profonda del ra-
gazzo andrebbe a ricercarsi, innanzi-
tutto, nella sua difficile situazione fa-
miliare: il padre, a quanto si è appreso,
lo avrebbe maltrattato, fin quando la
madre non ha deciso di lasciare la Ro-
mania e venire in Italia. La donna è
malata di cancro e Marco è il suo unico
figlio.

CHESCHERZOÈ?
Il preside ieri non era in ufficio e i pro-
fessori non hanno molta voglia di par-
lare. L’insegnante di disegno, Basilio
Lombardi, conferma però quanto di-
cono i ragazzi: nessuno sapeva che
Marco fosse gay. Però se ne stava sem-
pre da solo, anche se negli ultimi tem-
pi sembrava più loquace. «Questa
scuola non è affatto omofoba. Un tem-
po sì, lo era. Era razzista e omofoba,
ma parliamo degli anni 70. Lo scorso
rappresentante d’istituto era gay di-
chiarato. E nessuno si è mai fatto il
problema - dice Adreiano Nardo, at-
tuale rappresentante d’istituto – Pro-
getti specifici contro l’omofobia? For-
se l’anno prossimo ne faremo uno, in-
sieme all’Arcigay». Forse servirà...
«Ma quale bullismo? - interviene un al-
tro giovanissimo - L’anno scorso di fro-
cioce ne era uno ma rideva e scherzava
insieme a quelli che lo prendevano in
giro. Mica si offendeva!!! Quando lo ve-
devamo si diceva: occhio, che arriva
trombettone...».

Dice Maria Favilli, collaboratrice
scolastica che si occupa pure di pari
opportunità per associazioni che lavo-
rano con gli enti pubblici: «In questa
scuola non c’è bullismo. Il problema è
invece quello comune a tutta la scuola
italiana ed è la mancata partecipazio-
ne delle famiglie. Questo istituto però
cerca di insegnare i valori ai ragazzi.
Ed è importante parlare bene di que-
sta scuola. È una scuola difficile, per-
ché diventare un costruttore navale
non è uno scherzo. Ma offre opportuni-
tà di lavoro preziose, di questi tempi».

Ha reagito ad un insulto: uno sputo
alla sua ragazza. E per questo moti-
vo un giovane ingegnere italiano è
stato ucciso a coltellate mercoledì se-
ra, a Monaco di Baviera. Originario
di Potenza, Domenico Lorusso ave-
va 31 anni ed era residente in Germa-
nia.

Sul caso indaga la polizia del Land
del sud, da ieri a caccia del balordo,
che intorno alle 22, incrociando i
due fidanzati in bicicletta lungo la ci-
clabile che costeggia l’Isar, all’altez-
za dei Erhardstrasse, ha oltraggiato
la donna, una ragazza di 28 anni, spu-
tandole addosso. Domenico voleva
difenderla, ed ha fatto retromarcia
per fermare lo sconosciuto e chieder-
gli spiegazioni del gesto.

Ne è nata una colluttazione, sfocia-
ta nel delitto. Il provocatore - un uo-
mo probabilmente sui 35 anni, dalla
corporatura media - ha tirato fuori
un coltello e ha colpito l’ingegnere
potentino. Secondo la Bayrische
Rundfunk fatale sarebbe stata una
coltellata al cuore. L’omicida, ora ri-
cercato dalla polizia, si è poi allonta-
nato a piedi.

Mentre la fidanzata di Lorusso,
che ha assistito all’agghiacciante se-
quenza da una certa distanza, si è

lanciata a soccorrerlo, chiedendo e
ottenendo l’aiuto dei passanti, per
portarlo nell’ ospedale più vicino.
Domenico è arrivato ancora vivo al
pronto soccorso, ma non ce l’ha fat-
ta. La ventottenne è ancora in stato
di shock e la sua ricostruzione
dell’accaduto sarà indispensabile
per dare un volto e un nome all’assas-
sino. La ragazza è l’unica ad aver vi-
sto in volto l’uomo il quale ora è brac-

cato dalla polizia.
Non appare chiaro se dietro l’omi-

cidio ci sia anche una matrice razzi-
sta. Lorusso, secondo la versione da-
ta dalla famiglia, «era perfettamente
integrato a livello sociale e lavorati-
vo per una società che costruisce ae-
rei». I parenti hanno chiesto «il silen-
zio e la preghiera in questo momen-
to difficile», spiegando che «Domeni-
co trasferitosi in Germania per scel-

ta personale, si era laureato in inge-
gneria informatica a Roma e dopo
aver completato la sua formazione
con altre esperienze all’estero a Li-
verpool e New York aveva quindi de-
ciso di trasferirsi in Germania paese
nel quale si era perfettamente inte-
grato a livello sociale e lavorativo».

A Potenza, invece, «Domenico era
attivo sin da piccolo nella Parroc-
chia San Giovanni Bosco di Potenza:
non ha mai dimenticato le sue radici,
conservando un attaccamento ai va-
lori che lo hanno visto crescere e for-
marsi attivamente nei Salesiani, co-
me animatore e coordinatore degli
Amici Domenico Savio e come volon-
tario del Vis (volontariato internazio-
nale per lo sviluppo) in Madaga-
scar».

La notizia della morte del ragazzo
è stata accolta con dolore nella sua
città d’origine: Potenza dedicherà
un minuto di raccoglimento alla sua
memoria, stasera, durante la «para-
ta dei turchi», e oggi in occasione del-
la processione del santo Patrono. Un
gesto doveroso, secondo il presiden-
te della Commissione dei lucani
all’Estero Luigi Scaglione, che lo ha
proposto. Scaglione ha confermato
la disponibilità e l’impegno massimo
della commissione nelle azioni che si
renderanno necessarie in Germa-
nia.

Unbambinodi unannoè stato
portato in ospedaleaRomaper
un’intossicazionedovuta a
stupefacente,probabilmentehashish.
Ilpadredel piccoloè stato arrestato
sudisposizione delpubblico
ministero,SilviaSantucci. Il
provvedimentoè stato eseguitodalla
GuardiadiFinanza e dallaPolizia
municipalediRomaCapitale. Il
piccoloerastato portato inospedale
per i sintomi diun’intossicazione. Gli
investigatorihanno poiperquisitouna
rivenditadi giornalidi proprietàdel
padredel bambinotrovandouna
borsacontenentediversigrammi di

hashishe unospinellogià
confezionato.
Nell’abitazione,dove viveancheun
altrobambinodi ottoanni, gli agenti
dellamunicipalehanno trovatoaltre
dosidi stupefacente nascoste anche
nellastanza dei bambini.
Anche la madre delpiccolo è stata
denunciataa piede libero edovrà
risponderedi detenzione ai finidi
spacciodi sostanzestupefacenti.
Delcaso sioccupa ora il tribunaledei
minori chestavalutando quali
provvedimentiprendere. Tra questi
anche l’affidodei minoriauna
strutturaspecializzata.

. . .

Passa uno studente:
«L’anno scorso c’era un
frocio, ci scherzavamo:
è arrivato trombettone...»

Nella scuola di Marco
«Non prendetevela con noi»

All’IstitutonauticodiRoma
doveil ragazzo
omosessualesiègettato
dalbalcone.«Stavabene,
nonsiamounposto
razzistaeomofobo»

ANGELACAMUSO
ROMA

ARRESTATO IL PADRE

Bimbodidueanni intossicatodahashish

Mimmo ucciso per difendere la ragazza
NICOLALUCI
ROMA

Perseguitava la fidanzatina 15enne
con insulti, maltrattamenti, minacce
di morte arrivando addirittura a se-
questrarla. Per questi reati è stato ar-
restato un 17enne di Ceriale, nel po-
nente savonese. La denuncia è stata
fatta dai genitori della ragazza. I due
giovani avevano iniziato a frequen-
tarsi nello scorso ottobre e ben pre-
sto la loro relazione si è trasformata
in un incubo per la 15enne. Il 17enne,
disoccupato, ha imposto alla ragaz-
za, che era una studentessa modello,
di lasciare la scuola e ha cominciato
a comportarsi in maniera sempre
più aggressiva, ossessionato dalla ge-
losia che nutriva nei confronti della
fidanzata.

Secondo la denuncia dei genitori,
il 17enne avrebbe picchiato la ragaz-
za e l’avrebbe costretta ad assumere
droga oltre a impedirle di uscire da
casa senza di lui. La giovane si era,
quindi, decisa a lasciarlo ed era tor-
nata dai genitori. A questo punto si è
scatenata la rabbia del ragazzo che
ha cominciato a bersagliarla con sms
contenenti anche minacce di morte.
I carabinieri hanno, quindi, arresta-
to il 17enne, con l’accusa di stalking e
ora si trova rinchiuso nel carcere Fer-
rante Aporti di Torino.

Un altro caso molto simile è avve-
nuto in Umbria. A causa delle minac-
ce di morte e insulti alla fidanzata via
sms un folignate di 22 anni è stato
arrestato ieri dai carabinieri a Fossa-
to di Vico. I militari lo hanno blocca-
to nascondendosi nell’abitazione del-
la giovane, diciottenne, dove era riu-
scito a entrare con una scusa. Il per-
sonale dell’Arma è intervenuto dopo
una segnalazione della madre della
ex fidanzata. La donna ha riferito lo-
ro che il ventiduenne era partito da
Foligno con un coltello per uccidere
la ragazza. Questa - riferiscono gli in-
vestigatori - aveva già denunciato ai
carabinieri di Fossato di Vico che du-
rante la relazione sentimentale ter-
minata lo scorso 26 maggio con il gio-
vane con cui conviveva aveva subito
violenze e soprusi di ogni genere. Il
giorno successivo aveva quindi rice-
vuto sms che contenevano «minacce
inequivocabili e pesanti insulti». Mar-
tedì, poi, la segnalazione da parte del-
la madre in seguito alla quale i milita-
ri hanno predisposto un accurato ser-
vizio per individuare il giovane e se-
guirlo nei suoi spostamenti. Altri si
sono invece nascosti nell’abitazione
della giovane per prevenire ogni si-
tuazione di pericolo. Giunto a Fossa-
to di Vico il ventiduenne - secondo
quanto emerso dagli accertamenti -
si è diretto all’abitazione della ex fi-
danzata dove la madre gli ha però
consigliato di andarsene. Ingannan-
do la donna - in base alla ricostruzio-
ne accusatoria -, il giovane è invece
entrato nell’abitazione cercando la fi-
glia. A quel punto i carabinieri sono
intervenuti arrestando il giovane per
violazione di domicilio e atti persecu-
tori.

Botte alla
fidanzata
In manette
a 17 anni
FRANCASTELLA
ROMA
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